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Guida alla lettura.

Tra i mammiferi di circa 65 milioni di anni fa c’era Purgatorius, attualmente considerato il più antico e arcaico fra i primati. Prende il nome dall’omonima collina, Purgatory Hill, in Montana, dove furono rinvenuti i suoi resti nel 1965. Si può ipotizzare fosse una creatura davvero primordiale per un primate, grande più o meno come un piccolo topo, per circa un etto di peso, forse simile alle odierne tupaie.

Nel testo è trattato come il primo dei Padri che incarna la sete di potere e la pulsione allo sterminio prima ancora della formazione delle prime collettività umane: un prius biologico dunque, ciò che comporta sul piano dei contenuti una illustrazione extrastorica (ma non antistorica) della violenza, e su quello strutturale la sostituzione del principio della diacronia con quello della sincronia.

Nella prima parte, dal titolo ghe-gheneîs (Purgatorius loop), l’approssimativa e inaffidabile storia geologica di Europa viene dunque narrata secondo il principio compositivo del loop o del rewind (epica non più delle origini ma epica dell’eterno presente: storia geologia e cronaca sono frammiste un po’ in tutto il testo con evidenti salti temporali): Purgatorius nasce, feconda, procede, poi torna a nascere, così anche Europa, le epoche si mischiano, passato e presente si avvicendano illogicamente, nella cornice di una natura intesa come continua opera di disfacimento. In questa parte, ma occorreranno anche in seguito, ci sono richiami al De rerum natura di Lucrezio, e a Il poema degli astri di Manilio. 

Nella seconda parte, il trionfo di Purgatorius (extermination loop) e testi successivi, fino a Canto di Circe, dopo un brevissimo incipit relativo alla Grande Guerra, la scena europea si sposta in America, intesa come nuova Europa (all’insegna di un delittuoso passaggio di consegne), ed è sempre abolito il principio diacronico: il principio strutturale è quello della sincronicità e della interferenza con cortocircuiti evidenti fra diverse epoche e accadimenti. La sostanza concettuale dominante è sempre quella del dominio. Antropocene schiavitù e morte del proletariato è un segmento narrativo dedicato come da titolo al periodo della schiavitù in tutte le sue declinazioni, mentre L’uomo dell’eurocene, “dedicato” a Mario Draghi, segna naturalmente il passaggio all’Europa contemporanea, con un cortocircuito finale tra capitalismo e fascismo.  
Nel testo eurocene april ricupero e accorpo, variandole, due vecchie poesie della metà degli anni Novanta (pubblicate in Allegoriche, 2001) il cui motivo principale era la visione dell’euro come moneta ideologica del potere bancario.

Canto di Circe è nato da una lettura del Cantus Circaeus di Giordano Bruno, ma del testo originario resta ben poco. Circe è qui una figura allegorica, la madre benigna ma negletta di Europa: abbattuta dallo spettacolo del disfacimento morale di Europa, è ormai così sfiduciata da rinunciare al proprio ruolo di salvatrice, per cadere nella più desolante malinconia dopo che le sono stati portati via i suoi due figli, Bruno e Gramsci.

La guerra come forma della pubblicità è un testo che ho scritto di getto nel primo periodo della guerra russo-ucraina mentre seguivo la trasmissione “L’aria che tira” su La7. La guerra e gli interressi europei nell’area ucraina rappresentano, nella concezione generale di Purgatorius, l’esito delle incoerenze politiche di Europa e di certi interessi di parte, se non addirittura la possibile causa della sua disgregazione. In questo testo i principi compositivi della sincronicità e dell’interferenza sono sostituiti da quello più rozzo e meccanico dello zapping.

In tutti i testi, a parte eurocente april e La guerra come forma della pubblicità, ricorre il tema dei migranti morti in mare che tratto musicalmente come un bordone, memento delle colpe di Europa. 

